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Olson entrò nella stanza, pensando ancora alla sorpresa che avevano riservato a Kate. Ne avrebbe parlato con l’amico Wuang: forse voleva solo sentirsi dire che lui se lo sentiva che c’era qualcosa di malefico in tutta quella storia, che magari lo avrebbe di nuovo accompagnato dal suo vecchio connazionale. Ma tutte le sue speranze si dissolsero come una bolla di sapone quando lo vide sprofondato sulla poltrona con un volume in mano e con lo sguardo perso nel vuoto. 


Si avvicinò a lui senza parlare, ma facendo qualche rumore, sperando che i suoi movimenti lo destassero da quello stato di catalessi. Fu, però, tutto inutile. Allora si decise a salutarlo, ma neppure il suono della sua voce ottenne qualche risultato. Dovette scuoterlo per avere risposta.


 “E’ morto per questo...”


Pronunciò quelle parole senza distogliere gli occhi dalla parete di fronte. Olson si fermò, stupito:


 “E’ morto chi?”


 “Quo Weng La. L’hanno ucciso perchè aveva capito!”


 Olson si riebbe dalla sorpresa e cercò di capire:


 “Adesso calmati e cerca di raccontarmi tutto dall’inizio”


Wuang Li riferì i fatti di quel pomeriggio, cercando di ricordare anche i minimi dettagli, anche se la cosa gli riuscì abbastanza difficile. Olson, mentre il cinese stava ancora parlando, telefonò alla Centrale e li avvertì dell’omicidio. Si raccomandò la massima cautela e attenzione nel rilevare eventuali indizi. Gli eventi stavano precipitando: era chiaro, anche se difficilmente dimostrabile, che quell’assassinio era da ricondurre alle indagini che stava svolgendo, anche se differiva dai precedenti per il modo con cui era stato consumato. Si rivolse nuovamente all’amico che nel frattempo aveva finito il suo racconto.


 “Perchè, secondo te, è stato ucciso?”


 “Per questo libro...”


Il cinese indicò ripetutamente il libro con mano tremante:


 “La setta esiste da centinaia d’anni, e lui l’aveva scoperto chissà dove...”


Olson gli strappò il libro dalle ginocchia, cercò una sedia e si sistemò sotto la lampada, si accese una sigaretta e lesse attentamente per piu’ di mezz’ora. La setta era nata intorno all’anno mille: leggende e profezie si intrecciano intorno a quella fatidica data, considerata da molti come la fine del mondo. Alcuni monaci invasati, accusati di eresia e scacciati dalla Chiesa di Roma, avevano predetto che dopo mille anni di Cristianesimo ci sarebbe stato l’avvento del Distruttore, Satana, che avrebbe sterminato le moltitudini di credenti in Cristo e avrebbe onorato i suoi fedeli.


Durante le loro farneticanti messe nere in suo onore, stabilirono che la strada per l’avvento della Bestia doveva essere preparata con sacrifici umani, dieci per l’esattezza, per vanificare l’influsso benefico che i Dieci Comandamenti, dati da Dio agli uomini sul Monte Sinai, avevano avuto sul mondo per mille anni. La terra doveva essere purificata e loro erano i prescelti per questa preparazione. La narrazione del cronista dell’epoca proseguiva con una dettagliata descrizione del rito che culminava con il sacrificio umano. Olson lesse con stupore  tutti i particolari che ben conosceva: le croci incise sul petto, le candele disposte ai quattro angoli dell’ipotetico rettangolo che conteneva la vittima prescelta. Tutto combaciava alla perfezione.


Tutto questo però accadeva quasi mille anni addietro. Com’era possibile che, dopo quasi dieci secoli, qualcuno avesse avuto la bella idea di riprendere le teorie di quella setta e farne propri i propositi? Eppure doveva essere successo: dieci cadaveri negli ultimi giorni glielo confermavano. “Dieci sacrifici...Dovrebbero fermarsi adesso!” pensò Olson a voce alta. Gli affiorò un filo di speranza. Forse quel massacro era cessato. Ci pensò Wuang Li a farlo riflettere.


 “Sono solo nove, amico mio, solo nove. Quo Weng La non c’entra. Per due motivi: il rito non è stato compiuto, non c’erano né croci né candele e soprattutto il vecchio saggio non era cristiano. Quindi o li fermi o uccideranno ancora!”


Olson quasi lo maledisse per la sua fredda razionalità. Comunque aveva ragione. Quo Weng La era già stato coinvolto in quella storia e forse quella sceneggiata a cui aveva assistito non era stata una messinscena, forse era stato veramente un avvertimento. Olson non poteva certo comprendere il significato del ciondolo incandescente, la paura e il terrore che gli lesse negli occhi. Aveva scoperto il libro, aveva capito il nesso e chissà cos’altro aveva visto o saputo su quella maledetta accozzaglia di fanatici. Quindi era stato eliminato. Ma se era vera quella sua tesi allora anche Padre Edward era stato ucciso per gli stessi motivi. Se così era le vittime sacrificali erano otto e non nove. Ancora due innocenti dovevano essere massacrati? Ebbe paura di quella sua conclusione. Si sforzò allora di ricordare i particolari che aveva visto nella sacrestia: tutto quadrava, erano nove le vittime. Restava ora da risolvere un altro problema: chi era la decima vittima? Per un attimo la domanda gli parve ridicola, ma poi la risposta gli arrivò improvvisa:


 “Kate!!”


Prese il telefono. Tre minuti dopo una pattuglia partiva alla volta della galleria d’arte.


Wuang Li avrebbe ancora voluto raccontare ad Olson dei rumori che aveva sentito attraverso il pavimento della sua cantina, ma il tenente non gliene diede il tempo. Lo salutò frettolosamente:


 “Il libro lo tengo io. Mi faccio sentire presto. Se hai dei problemi sai dove trovarmi”


Stava già uscendo quando aggiunse:


 “E’ superfluo che te lo dica, ma... sì, insomma... sta attento, mi raccomando. Non voglio perdere l’ultimo amico che mi è rimasto”


Lo lasciò solo con la sua paura e i suoi dubbi.


Il cinese si alzò dalla poltrona e iniziò a misurare la stanza con passi regolari. In cuor suo recitò una orazione funebre per il suo vecchio connazionale: non riusciva piu’ a scacciare il senso di colpa che lo affliggeva. Non avesse mai accompagnato Olson quel giorno! Forse il cinese sarebbe ancora vivo. Almeno fosse servito a qualcosa, il suo sacrificio! Ma Wuang Li ebbe la sensazione che quel libro sarebbe servito a poco: la soluzione era ancora lontana.
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Era nel suo studio, solo, con il suo brandy preferito. Stava giocherellando con una penna d’oro, ricevuta in regalo da chissà chi. Stava sorridendo e godendo del momento che stava vivendo: Il Signore delle Tenebre lo avrebbe ricompensato per i suoi servigi e soprattutto per la sua devozione. Era sul punto di raggiungere il suo sogno piu’ nascosto: il potere assoluto sulle cose e sulle persone, quel potere che sempre lo aveva ossessionato, fin da quando era solo un bambino e godeva nel vedere sottomessi i suoi compagni di giochi. Il risultato migliore non l’aveva raggiunto con la violenza ma con la paura. Riusciva infatti a spaventare a tal punto i suoi coetanei che essi nutrivano una sorta di venerazione nei suoi confronti. “Io conosco il Diavolo!” diceva loro guardandoli con occhi pieni di odio. Dapprima lo avevano deriso e lo schernivano: divenne oggetto dei loro scherzi piu’ crudeli e lo fecero soffrire molto. Ma lui non si perse mai d’animo. Infatti, col passare del tempo, il suo carattere schivo e tenebroso, accompagnato da un’intelligenza fuori dal comune, ottenne qualche risultato, fino a che non finì per convincerli. Non è che capissero veramente cosa lui intendeva dire con “Io conosco il Diavolo”, ma la loro fantasie e, soprattutto, la loro inquietudine erano alimentate involontariamente dai loro stessi genitori che consideravano maledetta la sua famiglia. Infatti quasi tutti i suoi parenti piu’ stretti erano morti di morte violenta, e spesso in circostanze inspiegabili.


Lui, però, riuscì a vederci un messaggio per la sua vita futura: erano tutte persone mediocri, così schifosamente normali. Neppure i suoi genitori si salvarono da quel destino: morirono infatti in un incidente stradale.


Passarono gli anni e nella sua mente di adolescente inquieto c’era molta confusione. Sentiva che doveva fare qualcosa per elevarsi al di sopra della massa. Non trovò soddisfazione in nessuna teoria politica o filosofica, in nessuna ideologia. Solo di una cosa era certo: la religione in quel Dio che predicava la fratellanza e l’uguaglianza era la vera rovina di quel mondo così piatto e abulico. Crebbe in lui l’odio profondo per tutto ciò che veniva definito sacro, e provava disgusto per tutte quelle persone che si definivano credenti. Anche lui, a dire il vero, sentiva la necessità di credere in un’entità superiore, ma non certo in quel Dio debole e insignificante. Forse l’ antitesi di quella fede lo avrebbe aiutato e un giorno trovò finalmente la risposta a tutti i suoi interrogativi.


Ricordava perfettamente quella scoperta favolosa. Era un pomeriggio piovoso. Era nella biblioteca di Boston e stava cercando un testo che lo aiutasse in una ricerca per l’università, quando gli capitò fra le mani un libro dal titolo “Le sette sataniche del primo millennio”. Fu come rapito da quel volume e lo fissò per alcuni istanti, prima di decidersi ad aprirlo. Lo lesse di getto per ore fino a che il responsabile non lo invitò ad uscire.


Bevve un sorso del suo brandy. Sorrise: tutto stava per compiersi. I segni si vedevano sulle pagine dei giornali, alla televisione, per la strada: la violenza stava dilagando e tutto il messaggio di quel Cristo si stava rivelando anacronistico e vano. La gente odiava la gente, gli uomini si stavano distruggendo: violenze, stupri, soprusi, corruzione... Era un mondo finito. Ecco a che cosa avevano portato la pace, la fratellanza, l’amore predicato da religiosi che nessuno ormai stava piu’ a sentire. Non avevano il coraggio di credere ai loro occhi: stava finendo tutto e Satana era alle porte. Lui era pronto. Mancavano solo due sacrifici e poi avrebbe terminato con diligenza il suo compito: Satana gli avrebbe riservato un posto d’onore nel suo Regno e il potere, quel potere desiderato in tante notti di solitudine, stava per essere suo.


Si concesse un sigaro cubano. Gli venne quasi da ridere, ripensando a quel prete...come si chiamava...Padre Edward che voleva raccontare a tutti che aveva conosciuto un ragazzino, un po' strano e introverso che andava in giro a dire che conosceva il Diavolo, e che era diventato ricco e famoso e che probabilmente era il responsabile di tutto quel massacro. Gli spiaceva solo una cosa: non poteva essere considerato un sacrificio perchè non era stato un suo discepolo a compiere il delitto. Purtroppo quella era terra consacrata: mai un suo seguace avrebbe potuto compiere un simile sacrificio. 


Si alzò. Era l’ora: la nona vittima stava aspettando di essere immolata a Satana. Consultò l’orologio. Gli restavano ancora un paio di minuti e volle godersi il panorama. Si fermò di fronte alla vetrata e osservò la città sotto di lui. Sarebbe diventata sua, un giorno. D’altra parte nella vita quello che contava veramente era essere il numero uno: non era sufficiente per lui aver partecipato con impegno. Poco importava se, per raggiungere questo obiettivo, doveva passare attraverso una serie di omicidi. Era un prezzo che stava pagando volentieri e senza alcuno scrupolo, essendo la sua coscienza imprigionata in uno spazio infinitesimale da un oceano di malvagità ed egoismo.


Pensando però a quella che ben presto sarebbe diventata la decima vittima sentì qualcosa che non aveva mai provato prima di quel momento: si stava chiedendo se era inevitabile sacrificare proprio lei e non un’altra donna qualsiasi, che non gli avrebbe senz’altro provocato quei dubbi fastidiosi. Forse il fatto che la conoscesse, e non solo, che la stimasse e la ammirasse per la sua intelligenza e capacità, lo stava condizionando. Ma allora, si chiese, la sua freddezza e determinazione nell’ordinare gli altri sacrifici era solo dettata dal fatto che non li conosceva e che erano persone mediocri? Ecco dov’era tutta la sua fede in Satana!


Si sentì improvvisamente debole e per un istante vennero meno tutte le sue convinzioni. Eppure conosceva anche il pittore e con lui non aveva certo provato pietà, anzi si era accanito con lui e con la sua famiglia: era stata una grande prova di fede! E anche la nona vittima non era proprio un estraneo... Ma allora perchè proprio con lei doveva farsi tutti quei problemi?


Finalmente ritrovò la determinazione che per qualche istante era venuta meno. Si diresse verso la scrivania e tirò fuori dal cassetto un libro rilegato elegantemente in pelle nera. Lesse ad alta voce alcuni brani e li ripete mentalmente per due, tre, quattro volte fino a che non si sentì di nuovo forte e deciso.


Si rese finalmente conto che era lei la prescelta per aprire definitivamente le porte alla Bestia. Pazienza, anche lei doveva essere sacrificata. D’altra parte ci volevano fede e devozione in Lui. Le possedeva entrambi, in abbondanza.
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Jack e Frank erano in coppia da ormai due anni, ma ancora non si erano messi d’accordo su chi dei due fosse il capo. Non riuscivano mai a trovare un compromesso quando si trattava di prendere una decisione, anche in azioni pericolose. Tutto sommato erano tra i migliori del Dipartimento di Polizia cui apparteneva Olson e non certo a caso il tenente insistette e ripeté due volte al centralinista e poi al Capitano i loro nomi. Le istruzioni erano state vaghe: dovevano proteggere un testimone, una donna, quella donna coinvolta nella serie di omicidi delle ultime settimane. 


Naturalmente non essendoci disposizioni precise Jack e Frank non riuscivano a mettersi d’accordo:


 “Dobbiamo entrare nella galleria d’arte e controllarla a vista!”


 “No, Jack, noi ce ne stiamo fuori, appena esce la accompagniamo a casa. Poi da lì chiameremo Olson che ci darà disposizioni”


Frank stava accostando l’auto al marciapiede di fronte alla “Elten Gallery”. In un primo momento vinse quest’ultimo e quindi restarono in macchina. La radio gracchiava: c’era una richiesta di intervento per un presunto omicidio, una rapina in un drugstore, insomma routine. 


Jack stava osservando attentamente la gente che entrava e usciva dalla galleria, cercando di intravedere il volto della donna. Conoscevano sommariamente i fatti: quella ragazza doveva essere una pedina importante nelle indagini, era stata minacciata e adesso Olson era convinto che poteva diventare l’ennesima vittima. Era anche vero, comunque, che in quella galleria era relativamente al sicuro e quindi era meglio non rischiare di farsi notare: il tenente non voleva che la ragazza apparisse troppo protetta per far insospettire gli assassini. “Proteggetela, ma con discrezione!” aveva ricordato loro proprio il tenente neanche cinque minuti prima per radio.


La sua attenzione fu attratta però da qualcosa che stava succedendo nel vicolo che fiancheggiava l’isolato. Due figure, nell’ombra, ne stavano sorreggendo una terza: un ubriaco, forse, anche se non era ancora l’ora di cena. Informò Frank che osservò anche lui la scena.


 “E’ meglio controllare. Chi va? Testa o croce...”


 “O.k., croce!”


disse Jack. Spesso ricorrevano a quel sistema: la sorte decideva per loro. Uscì croce.


Uscì dall’auto sistemandosi lo sfollagente nella cintura. Continuava a fare un freddo tremendo. Si alzò il colletto del giubbotto e si diresse verso il vicolo. Nel frattempo si era affiancata un’auto di grossa cilindrata. L’agente arrivò sul posto mentre la portiera si apriva. 


 “Salve, sono l’agente Cornhell, ci sono problemi?”


chiese Jack appoggiando istintivamente la mano sul calcio della pistola d’ordinanza. Due uomini stavano sorreggendo un giovane che sembrava privo di sensi.  I due si guardarono per qualche istante, poi uno dei due, quello che pareva il piu’ anziano sorrise al poliziotto e rispose con calma:


 “No, agente, tutto a posto!”


Jack non fu molto convinto da quella frase. Infatti, mentre sfilava con noncuranza lo sfollagente, continuò la sua indagine:


 “Cosa gli è successo? E’ finito sotto un camion?”


 “No, per carità. Ha solo bevuto un fiume di birra!! Lo stiamo accompagnando a casa:”


L’agente alzò la testa del giovane e vide sul suo volto gli evidenti segno della sbronza: occhi semichiusi, pallore...


Il ragazzo cercò di farfugliare qualcosa, si stava svegliando. Il primo sospetto di Jack svanì: stava incominciando a credere che fosse morto. Si sentì piu’ tranquillo. Il ragazzo continuava nel suo tentativo di parlare, ma un conato di vomito gli fece morire le parole in gola. L’agente evitò per un soffio il bolo espulso dalla bocca impastata del giovane. Eh si, si convinse che era proprio una sbronza. Eliminati i suoi dubbi, salutò le due persone, voltò loro le spalle e ritornò verso la macchina, al caldo.


Sentì ancora la portiera chiudersi e l’auto partire. Si girò ancora una volta e la osservò allontanarsi nel traffico della Avenue.
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Kate conosceva quel quadro, ma non riuscì ad  avere la conferma delle sue supposizioni in quanto, sotto il titolo dell’opera non c’era scritto il nome dell’autore. Infatti lo stile era inconfondibile: era stato dipinto da Henry Kenz e somigliava vagamente ad uno dei quadri esposti nella mostra a Firenze. Anzi, osservandolo meglio si rese conto che era quasi identico ad uno dei dipinti a Palazzo Pitti. Se le sue osservazioni erano esatte e quel quadro era stato dipinto da Henry Kenz, allora, era stato acquistato direttamente da Van der Haalt o lui era già il secondo o il terzo compratore? L’olandese non le aveva mai parlato di quel quadro, e , tanto meno, lo aveva mai visto prima di quel momento. Le sembrava tutto molto strano, in quanto negli ultimi anni era stata lei a curare direttamente o indirettamente tutti gli investimenti di Van der Haalt. Un altro dubbio affiorò: il titolare della galleria conosceva Henry Kenz? Se sì, perchè nessuno dei due le aveva mai parlato dell’altro? Probabilmente erano solo congetture, ma il suo sesto senso le suggeriva che c’era qualcosa che non quadrava.


Decise che era meglio interpellare direttamente uno dei due interessati.  Cercò Van der Haalt con lo sguardo, ma non riuscì a vederlo. Fu solo in quel momento che si accorse dell’ assenza di Steve. Si scusò un attimo con i due ospiti e cercò un collaboratore. Gli chiese di Steve, ma ottenne solo risposte vaghe. Si avvicinò a lei un uomo sulla quarantina, che lei aveva già visto qualche volta nello studio del titolare. Le chiese se stava cercando Steve. Lei annuì, un po' sorpresa. L’uomo le disse con calma:


 “Ha detto che andava a fare un giro...Non stava affatto bene. Aveva bisogno di prendere una boccata d’aria”


Si congedò con un sorriso e un inchino, appena accennato.


Kate sentì fortissimo il desiderio di urlare: sarebbe stato uno sfogo impagabile. Ma naturalmente non fece nulla. Il suo istinto era ancora tenuto a freno da una razionalità perlomeno inconsueta. 


Non c’era nulla che andasse per il verso giusto. Anzi, piu’ passavano le ore e piu’ gli eventi incalzavano. Adesso anche Steve era sparito. Era veramente andato a farsi un giro? Anche lui era molto strano, quasi come...Altro che appoggio: poteva solo contare sulle sue forze e sull’aiuto, anche se interessato, del tenente Olson.


Non si sentiva piu’ affatto sicura in quel luogo. Stranamente si sentiva osservata e minacciata. Per qualche motivo fu presa dal panico, improvvisamente. Doveva uscire subito da quella sala affollata. Si dimenticò completamente dei due clienti tedeschi che la stavano ancora aspettando accanto al quadro.


Si diresse decisa verso l’uscita, con lo sguardo basso, come se temesse di incontrare occhi che non voleva assolutamente vedere. Disse alla sua collaboratrice che non si sentiva bene e che sarebbe andata a casa. La ragazza la guardò sorpresa e un po' preoccupata. Stava per dirle qualcosa ma Kate era già uscita. 


Avvertì sul viso l’aria gelida: ne fu tonificata. Cercò con lo sguardo un taxi. Vide allora, con grande sollievo, un agente che si stava dirigendo verso di lei e la stava salutando con un cenno della mano. Il poliziotto stava per dirle qualcosa ma lei non gliene diede il tempo:


 “Devo parlare subito con il tenente Olson!!”


Jack la accompagnò alla macchina e in meno di trenta secondi rintracciarono il tenente.
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Lo appoggiarono al sedile dell’auto: stava ancora cercando di parlare. Con calma uno dei due gli tirò su la manica della camicia e con una siringa gli iniettò una sostanza incolore.  Nel giro di qualche secondo Steve perse conoscenza, di nuovo.


Un uomo aprì la portiera e si sistemò sul sedile anteriore e ordinò all’autista di partire.


 “Signore, tutto a posto?”


L’uomo si voltò e osservò per qualche istante il giovane svenuto. Guardò poi la strada davanti a sè senza rispondere. 


Era stato un vero peccato che quel ragazzo, che doveva sostituire Kenz, si fosse rivelato così resistente all’iniziazione. Lo aveva scelto per una sorta di sadismo innato che inizialmente gli aveva provocato un immenso piacere. Ma, col senno di poi, si rese conto di aver esagerato. Aveva compiuto un solo sacrificio ed era già inutilizzabile. Non se la sentiva piu’ di farlo continuare: aveva perso il controllo della sua mente già troppe volte in quei pochi giorni. La ragione era fin troppo chiara: era stata la vicinanza di quella donna, che in quel momento detestava con tutto sè stesso. Poco male. Sarebbe stata la nona vittima. D’altra parte era solo una tappa, la penultima, verso il compimento dell’opera. Satana sarebbe stato soddisfatto: di lì a pochi giorni la sua strada sarebbe stata tracciata e le influenze negative cancellate. Il rito finale sarebbe stato speciale: aveva ormai eliminato ogni dubbio, ogni riluttanza, quella era la donna prescelta. Chiese perdono per l’esitazione e l’incertezza che lo avevano afflitto poco prima. 


Fece svoltare l’auto. Si stavano avvicinando al luogo predestinato per chiudere il cerchio di morte. Si rivolse all’uomo proprio dietro di lui e gli disse freddamente:


 “Bob tocca a te. E’ il momento per glorificare Satana!”


Il volto dell’uomo parve illuminarsi di una luce sinistra, i suoi occhi si spalancarono, immobili.


L’auto accostò al marciapiede. Era una strada secondaria e nessuno notò due uomini che stavano appoggiando sul cemento ghiacciato il corpo di un giovane. Uno dei due risalì e l’auto si allontanò. L’uomo osservò la sua vittima con un sorriso grottesco e iniziò la preghiera. Afferrò l’ascia e la calò con forza inaudita sulla testa dell’uomo sdraiato. In un attimo il ghiaccio si arrossì. Appoggiò l’ascia al muro e completò il rito. Satana lo avrebbe ricompensato. Era soddisfatto del suo operato: era stato facile ed appagante. Il suo maestro era stato generoso con lui e gli aveva permesso di essere un suo discepolo. La sua vita era stata così squallida fino ad allora, ma in quel momento era rinato.


 Afferrò l’ascia , la sistemò sotto il cappotto e scappò.
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Olson era stanco, esausto. Il cinese gli aveva indicato il mezzo, la teoria, il fine ma ancora non era neppure vicino alla mano di colui che tirava le fila di quei burattini. L’unica speranza era Kate: sentiva che quella donna era la chiave di tutto. Lo aveva cercato con insistenza e quindi doveva essere per forza qualcosa di importante.


Si stava accendendo l’ennesima sigaretta quando vide entrare dalla porta principale Jack e Frank che accompagnavano Kate. Sembravano avere molta fretta. Andò loro incontro e invitò la donna a seguirlo nel suo ufficio. Si sedettero una di fronte all’altro e si guardarono alcuni istanti senza parlare. Poi Olson ruppe gli indugi: era impaziente.


 “Allora, che succede?”


 “Tenente, forse non ha molta importanza, ma nella galleria di Van der Haalt ho visto un quadro che sono sicura esser stato dipinto da Henry Kenz. Il quadro si intitola “Un uomo nel buio”.. e...”


 “Coraggio, vada avanti: la ascolto!”


 “E non riesco piu’ a trovare Steve. Dopo che ci ha accompagnati alla galleria è sparito. E c’è di piu’. Sono parecchi giorni che è strano, assente, aggressivo. Il suo sguardo mi ricorda molto quello di Kenz...Cioè, voglio dire, sento che gli sta succedendo qualcosa. Io credo che...”


Si fermò qualche istante: forse aveva esagerato. Olson non le avrebbe senz’altro creduto. Era comunque contenta di aver detto quasi tutto. L’unica cosa che non gli avrebbe mai detto era che sentiva  in Steve una presenza malefica. E quel segno sul braccio... Olson la tolse dall’imbarazzo:


 “Dunque, andiamo con ordine. Il fatto del quadro...Non vuol dire necessariamente che il suo capo conoscesse personalmente Henry Kenz. Potrebbe averlo acquistato da chissà chi... e per quanto riguarda invece il fatto delle parole scritte da lei dopo il riconoscimento e che corrispondono al titolo del quadro...beh quello è effettivamente strano”


Kate, nonostante la sua obiezione, sentiva che stava condividendo i suoi dubbi e interrogativi. Sperava forse che lei riuscisse a distruggere quella sua ipotesi? Lei ci provò:


 “Può darsi,  ma si sembra strano. Vede, e’ parecchio tempo che lavoro per lui e prima di ogni acquisto ha sempre voluto il mio parere. Ora, io quel quadro non l’aveva mai visto prima di stasera e mai ne avevo sentito parlare. Altro particolare: non era firmato dall’autore. E ora mi chiedo: l’autografo è stato eliminato per evitare che si potesse trovare qualche collegamento tra lui e Kenz?”


Olson. non disse nulla: c’era una logica nelle sue deduzioni. Per un attimo provò a darle ragione: Van der Haalt conosceva Henry Kenz. E allora? Era forse lui il burattinaio?  perchè allora sarebbe stato così stupido da lasciare una traccia? No, era assurdo. E quelle parole scritte prima di vedere il quadro? Quello proprio non riusciva a capirlo. Olson cambiò argomento:


 “Mi dica piuttosto, in che senso Steve è...strano, assente?”


 “E’ una sensazione. Da qualche giorno sento che ...non è piu’ lui. E’ ...diverso, come se gli fosse successo qualcosa di tremendo...”


L’agente McPerson si fece notare al di là del vetro e indicò ad Olson la cornetta che teneva nella mano sinistra. Un attimo dopo il suo telefono squillò:


 “Parla Olson. Spero che sia importante perchè sono molto...”


Dall’altra parte del filo qualcuno lo interruppe e gli disse qualcosa che non ammetteva repliche. Olson ascoltò per quasi un minuto e senza fiatare riattaccò il ricevitore.


Kate lo osservò con aria interrogativa. Ebbe un terribile presentimento. Era successo qualcosa a Steve.


 “Kate...”


Il tenente stava ancora tenendo la mano appoggiata sulla cornetta.


 “Kate...hanno trovato Steve. E’...morto!”


La donna non mosse neppure un muscolo per piu’ di un minuto. Poi, con una calma incredibile, chiese:


 “Dove lo hanno trovato?”


Olson evitò di risponderle. Non poteva certo riferirle quello che aveva appena appreso dal detective Wilson, accorso sul luogo dell’omicidio. Sinceramente non sapeva piu’ cosa dirle o cosa chiederle. Riflettè per alcuni secondi: l’ultimo luogo dove Kate lo aveva visto era stata proprio la galleria. Coincidenze? La sua mente stava costruendo un’ipotesi un po' strampalata ma verosimile. Kate, dopo un silenzio, sfogò finalmente la sua frustrazione e il suo dolore con un pianto liberatore.


Olson provò una profonda tristezza nel vedere la disperazione di quella giovane donna. Si sforzò, comunque, di non farsi troppo coinvolgere emotivamente e riprese il suo ragionamento: poteva essere lui il suo uomo? Certo, qualche particolare coincideva, ma non riusciva ancora ad associare quella figura conosciuta con la setta satanica. 


Kate smise di piangere. Olson abbandonò le sue riflessioni e si dedicò a lei:


 “Kate, ora vada a casa. La farò accompagnare da due agenti che resteranno con lei tutta la notte. Domani ne riparliamo, O.k.?”


Non si aspettava una risposta, ma la ragazza annuì e si alzò. Olson prese il telefono e diede disposizioni perchè preparassero due auto: una per la ragazza e una per lui. Aveva intenzione di far visita a quello strano personaggio: avrebbero parlato di quel quadro. Era sicuro che non sarebbe servito a niente, ma valeva la pena tentare, così, tanto per vedere cosa gli avrebbe raccontato, anzi, come glielo avrebbe raccontato!
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Guardava fuori dal finestrino dell’auto la gente che camminava frettolosa sul marciapiede, le auto in coda, le vetrine sfolgoranti.


Sentiva che era vicino a risolvere quello che sperava essere l’ultimo caso della sua carriera. Ormai ne era convinto, avrebbe lasciato Polizia, sangue, pazzoidi, schedari, verbali, distintivo e pistola. La sua intenzione era di poter dedicare piu’ tempo a se stesso e a Miriam. Se lo era meritato, povera donna, dopo la pazienza che aveva dimostrato con lui in tutti quegli anni. Tutto sommato non gli sarebbe pesato fare il poliziotto in pensione: orto, partita a poker con i vicini il giovedì...Perchè no? In fin dei conti la vita prima o poi doveva finire, e perchè finirla in servizio? Era sempre quello che aveva creduto, ma questo massacro lo aveva sfibrato e svuotato dell’entusiasmo che aveva sempre avuto nello svolgere il suo lavoro. Anche se ormai il caso era vicino alla soluzione undici persone erano morte e lui non aveva potuto farci proprio niente, né con la sua esperienza, né con la sua personalità...Era stato tutto inutile. Si stava rendendo conto che, veramente, nessuno è indispensabile ed era, anzi, quasi rassegnato a diventare inutile, superato. C’era qualcosa che poteva fare e che avrebbe potuto accompagnarlo serenamente alla tomba: cercare un po' d calore umano, vero e appagante. 


Una frenata brusca lo distolse dai suoi pensieri:


 “Scusi tenente, ma quel deficiente ha inchiodato!”


 “Non fa niente. Adesso, al prossimo semaforo, svolta a destra. Siamo quasi arrivati.”


Si fermarono sulla piazza antistante la galleria. Olson scese dall’auto sistemandosi il cappotto per ripararsi dall’aria gelida che correva libera su quell’immenso spiazzo. La Galleria di Van der Haalt era aperta.  C’era un certo movimento: ogni sua esposizione era sempre un appuntamento mondano molto importante. Ne parlavano i settimanali scandalistici e culturali. Con uno di questi, che ritraeva il collezionista olandese in copertina, entrò deciso nella grande sala cercando con lo sguardo l’uomo riprodotto in fotografia. Non lo vide. Si diresse allora verso una specie di ufficio informazioni e chiese di lui:


 “Non c’è. E’ uscito da un po'.”


La ragazza, preposta ad accogliere i visitatori, fu laconica e non seppe dire dove fosse andato. Olson si spostò dal bancone per lasciare il posto ad un uomo sulla sessantina. 


Passeggiò qualche minuto in mezzo alla gente accalcata intorno ai quadri cercando di ordinare le idee. Dove poteva essere?


Capitò per caso di fronte ad un quadro che lo incuriosì. Dopo averlo osservato meglio ne convenne che doveva essere la tela che Kate aveva riconosciuto come opera di Kenz. Era quello l’unico legame tra l’olandese e il massacro? Non era molto. C’era ancora un particolare: Van der Haalt era della parrocchia di Padre Edward. Sorrise amaramente. Eppure...quella ragazza, Kate, gli aveva messo un tarlo nel cervello e quel tarlo stava rosicchiando. Le prove erano un’altra cosa e lui sperava gliele fornisse proprio l’olandese con il colloquio che stava per fare. Era quasi deciso a far valere la sua autorità per avere informazioni piu’ precise, quando l’agente che lo aveva accompagnato attirò la sua attenzione:


 “C’è Wuang Li che la cerca...”
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Kate entrò in casa, accompagnata da un agente. L’altro era in auto, proprio davanti all’ingresso dello stabile, pronto ad intervenire. Lo fece accomodare in soggiorno e gli offrì una birra. Non dovette insistere molto per fargliela accettare, anche se in servizio non avrebbe dovuto bere: “Va beh, per una birra!” aveva detto sorridendo. 


Finalmente si chiuse nella sua camera. Chiuse gli occhi e cercò di pensare a Steve. I suoi pensieri, però, erano confusi. Si spaventò, quando per qualche istante, non ricordò piu’ il suo volto. Come era possibile essere così insensibile?. Aveva pianto alla Centrale, ma erano state lacrime provocate piu’ dallo stress continuo che da genuino dolore. E allora, il suo amore per Steve dov’era finito? C’era mai stato? Dov’erano finiti i ricordi dei giorni e delle notti passate insieme? Sembrava che la sua mente avesse rimosso quasi ogni traccia di quella relazione, come se temesse che quei ricordi potessero danneggiarla. Steve era morto. Questo era un fatto. Ma lei sentiva che era già morto qualche giorno prima, quando a casa sua ci fu quell’incontro così strano e funestato da tetre visioni. Ormai sapeva, in cuor suo, che cosa gli era successo. Anche lui, come Henry, aveva incontrato “loro”. Ne era sicura. Le era sconosciuto il perchè, il come, il dove, ma sentiva che era così. Ripensò al quadro nella galleria. Le venne un tremendo sospetto. Ma non c’era logica in quelle deduzioni. Era tutto così assurdo, così irreale. Eppure...sentiva che Van der Haalt sapeva qualcosa di Henry Kenz e se così era, allora tutto era possibile. Tutti, alla galleria, avevano commentato la notizia della sua morte nella cella della Centrale di Polizia, tutti tranne lui. Anzi ora ricordava che aveva deliberatamente cambiato argomento, quando lei aveva detto qualcosa su quella uccisione. Steve conosceva l’olandese. Ma...che cosa c’entrava questo? C’era un nesso. Steve aveva iniziato a cambiare proprio dopo che lo aveva presentato al padrone della galleria... Comunque non era riuscita a spiegarsi il suo cambiamento. Aveva solo sentito qualcosa di malvagio in lui, aveva sospettato che gli fosse successo qualcosa di terribile, ma aveva abbandonato l’idea, costringendosi a credere che era stato solo frutto dei suoi nervi a pezzi e della sua autosuggestione.


La sua morte aveva invece dimostrato che tutte le sue sensazioni si erano rivelate esatte. 


Si alzò dal letto e iniziò a spogliarsi: forse una doccia l’avrebbe aiutata a rilassarsi. Era molto, molto stanca.


Suonarono alla porta.


Il rumore sgarbato del video citofono la fece trasalire. Si accorse di essere completamente nuda e si sentì improvvisamente vulnerabile. Aprì la porta del bagno, si coprì con l’accappatoio e si affacciò nel soggiorno. L’agente si alzò e le disse:


 “Stia tranquilla, vado io!”


Lo osservò prendere l’apparecchio del videocitofono e lo sentì parlare a bassa voce. Dopo qualche istante si voltò e le disse:


 “E’ Cradford, il mio collega. Ha detto che sale un attimo. Può fare una telefonata a casa?”


 “Certo, ci mancherebbe. Io vado a farmi una doccia. La cucina e là. Se vuole offrirgli una birra, faccia pure!”


Il cuore riprese il suo ritmo normale. Rientrò nella sua camera, chiuse la porta e si infilò sotto la doccia. Fece scorrere l’acqua sul suo corpo: scivolava delicatamente portando via, insieme alla schiuma, anche un po' della sua tensione e delle sue emozioni esasperate.  Chiuse gli occhi per sfruttare al massimo quella sensazione di rilassamento.


Non sentì né vide la porta del bagno aprirsi lentamente. Né sentì né vide lo scorrevole della doccia spostarsi. L’unica cosa che sentì furono due mani che la afferrarono per le spalle e una mano che le impedì di urlare la sua sorpresa e, un istante dopo il suo terrore. Si sentì spinta a terra e batté violentemente il capo contro la ceramica del water. L’ultima cosa che avvertì fu la sensazione di sentirsi coperta. Poi il buio confuse ogni suo pensiero. 
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